SABATO ESCATOLOGICO
Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare (26 Novembre 2011)
Carissimo/a,
Per costituzione naturale, ontica, di essenza, per legge del suo essere, l’uomo di per sé non esiste. È la non esistenza che diviene esistenza per la Parola creatrice del suo Dio e Signore. È il non compiuto che diviene compiuto per la sua fede. È l’imperfetto che diviene perfetto per il suo ascolto della volontà del suo Signore. È stato posto nel tempo, ma solo per un attimo, un istante. Questo istante però vale quanto l’eternità, perché è in questo istante che lui produrrà il suo frutto eterno di salvezza o di perdizione per sempre, di vita o di morte eterna, di paradiso o di inferno, di luce o di tenebra.
L’uomo non passa dal non essere all’essere e dal non compiuto al compiuto per una legge di immanenza, perché così scritto nelle fibre della sua natura. Vi passa perché Dio lo vuole all’origine e perché poi l’uomo dovrà volerlo in ogni passaggio successivo, che dovrà essere necessariamente nella volontà del suo Dio. Se l’uomo vuole ciò che vuole Dio per lui, lui passerà sempre dall’imperfezione alla perfezione del suo corpo, anima e spirito. Se invece non vuole ciò che Dio ha stabilito per lui, lui passerà sempre da una imperfezione ad un’altra, da una morte ad un’altra, fino al raggiungimento della morte eterna.
Oggi il Signore dice all’uomo quale dovrà essere il suo futuro, il suo dopo, le cose che dovranno necessariamente accadere. Lui non potrà mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se lui disobbedisce, non si compie, deperisce, muore, non si fa, si fa in un modo sbagliato, errato, di morte e non di vita. Si rivestirà di tenebre e non di luce, di insipienza e non di saggezza, di male e non di bene. Conoscerà odio, invidia, gelosia, superbia, avarizia, concupiscenza, stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, malvagità ed ogni altro vizio lo conquisterà e lo ridurrà in forte schiavitù.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». (Gen 2,4-18). 
Vi sono due perfezioni che l’uomo dovrà realizzare fin da subito. La prima è quella della coltivazione e della custodia del giardino. La sua vita fisica è dal giardino e lui lo dovrà custodire nella volontà di Dio se vorrà attingere la sua vita da esso. Come custodirà il giardino nella volontà di Dio? Custodendo se stesso nella volontà di Dio. Se non custodirà se stesso nella volontà di Dio, se distruggerà se stesso, distruggerà il giardino ed ogni altra cosa che il Signore gli ha affidato. Altra cosa che l’uomo dovrà fare è quella di sapere che non potrà vivere da solo. Ha bisogno di un aiuto che gli corrisponda. Ha bisogno di un essere che sia come lui, ma differente da lui. Lui è maschio. Il Signore gli crea la donna. L’uomo non ha bisogno di un altro maschio per passare dall’imperfezione alla perfezione e dal non bene al bene. Ha bisogno di una donna. La donna il Signore gli ha dato. Della donna ha bisogno per compiersi nella sua vita. Anche in questo secondo caso dobbiamo applicare la legge del suo essere. L’uomo avrà bisogno della donna per compiersi, se rimane nella volontà di Dio. Se esce dalla volontà del suo Signore, se si dimentica di Lui e della sua Parola, allora non solo un altro uomo, ma anche un animale, un cane, un gatto, un porcellino possono compierlo. Ma si tratta di un compimento per la sua morte e non per la sua vita. Muore nella sua verità umana. Vive in una falsità animale. Non compiendo il presente di verità, neanche potrà compiere il suo futuro di verità. Sarà incompleto per l’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a completarci nella verità. 
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